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Continua la fortunata serie Continua la fortunata serie 
delle repliche di Pedersoli delle repliche di Pedersoli 
dedicate ad avvenimenti dedicate ad avvenimenti 
storici importanti di cui storici importanti di cui 
si celebri la ricorrenza. si celebri la ricorrenza. 
Quest’anno ad essere replicata Quest’anno ad essere replicata 
è una pistola da cavalleria della manifattura di Bresciaè una pistola da cavalleria della manifattura di Brescia 
di Roberto Allaradi Roberto Allara

Corte Corrigé An XIIICorrigé An XIII
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Avancarica da collezione
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Corte Corrigé An XIIICorrigé An XIII

Fu un anno importante per l’Italia, il 
1805. I prodromi, come sempre accade, 
si erano manifestati l’anno precedente. Il 

18 maggio del 1804, infatti, un senato-consulto 
francese presentava una nuova costituzione 
e dava il titolo di «Imperatore dei Francesi» a 
Napoleone Bonaparte, che già fi n dal 1802 aveva 
ricevuto quello di console a vita. 

Napoleone imperatore non poteva rimanere 
presidente della Repubblica Italiana. Non ne 
andava della coerenza, ma dell’autoconferita 
dignità imperiale. Su proposta del Melzi, il 
solito esperto nell’arte di correre in soccorso del 
vincitore, fu quindi costituito il Regno d’Italia e 
il 19 marzo 1805 Napoleone ne fu proclamato 
Re, con facoltà di trasmettere il regno ai suoi 
discendenti maschi, anche collaterali. Poiché 
all’epoca il Bonaparte non aveva fi gli legittimi, 
(sposerà Maria Luigia d’Austria nel 1810, dopo 
aver divorziato l’anno precedente da Giuseppina) 
la rapacissima famiglia, che aveva sostituito 
le pezze al sedere con le sete e i broccati e 
fi nalmente incominciava a capire a che cosa 
servissero i denti, si convinse infi ne che c’era 

ancora qualcuno da spremere e che  si sarebbe 
potuta sfamare anche in futuro. Erroneamente 
in questo caso, perché il titolo di vicerè fu 
attribuito al fi glio di primo letto di Giuseppina, 
Eugenio, ma mamma Letizia non demorse mai. 
Ci rimase male il Melzi, che aveva sperato nel 
viceregno e si ritrovò con qualche onorifi cenza. La 
distribuzione di patacche, come si vede, ha dietro 
di sé una lunga, radicata ed immutabile storia di 
fregature. L’incoronazione avvenne poco più di 
due mesi dopo la proclamazione, nella mattina 
del 26 maggio 1805, in una bella giornata di 
sole. Non c’era campanile a Milano che non 
stesse suonando a festa, una folla immensa era 
radunata sul sagrato e attorno alla cattedrale. 
Bonaparte fece organizzare l’incoronazione con 
la massima pompa, curando di persona i dettagli 
delle celebrazioni. I repubblicani più accesi erano 
stati posti sotto controllo, altri allontanati dalla 
città. Come ogni monarca o tiranno, Napoleone 
non amava le contestazioni. Di sicuro nessuno gli 
parlò delle anonime strofe che tra molti andarono 
per la maggiore, ripetute a mezza bocca: : «Che 
più? Fra noi seder dee un Gallo in trono. / Ahi, 
se cangiar tiranno è libertade, / o terra, ingoia 
il donatore e il dono». No, certo. All’imperatore 
non sarebbe piaciuto. Ma la cerimonia, lunga e 
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11.  Il cane è 
ancora quello 
«Corrigé An IX»
2.  Questa pistola 
ne replica una 
costruita dalla 
Manifattura di 
Brescia
3.  Il cartiglio 
di accettazione 
dell’arma fi nita
4.  Le viti sono 
sempre quelle 
a testa piatta, 
per facilitare 
lo smontaggio 
senza rovinarle

Dio me l'ha data

da09_092.indd   94 26/07/2005, 18.32.39



95
Diana Armi Settembre  2005

fastosa, subisce un’improvvisa variazione. A un 
certo punto l’imperatore sembra avere fretta. 
Non sappiamo esattamente cosa prevedesse il 
cerimoniale, ma di fatto Napoleone non aspetta 
che l’arcivescovo Caprara gli porga la corona 
ferrea. La prende lui stesso e se la pone in testa, 
sopra quella imperiale. «Dieu me l’a donnée, gare 
à qui la touchera », sono le celebri parole con 
cui si autoinveste: «Dio me l’ha data, guai a chi 
la tocca». La Repubblica italiana non c’è più, è 
diventata il Regno d’Italia, il regno di Napoleone. 

Mentre Vincenzo Monti si profonde in odi 
cortigiane altri, lontano dal palazzo, preferiscono 
l’anonima terzina.

Passando dai fasti imperiali alle questioni 
militari pratiche, occorre ricordare che anche 
Napoleone, ad onta dei numerosi prelievi forzo-
si, oltre che ai veri e propri furti compiuti in gi-
ro per l’Europa, si trovò a dover far fronte ai co-
sti dell’Armée. Se una campagna vittoriosa po-
teva coprire i propri costi derubando gli scon-
fi tti (la rapacità delle truppe napoleoniche è an-
cora visibile al Louvre, che se dovesse spogliar-
si delle opere rubate all’estero sarebbe un museo 
di provincia), quella campagna occorreva pur af-
frontarla approvvigionando le truppe, vestendole 
ed armandole. Soprattutto armandole, cosa che 

costituiva il costo maggiore. Occorreva sostituire 
le armi perse nelle campagne precedenti, ripara-
re quelle rotte, approntare le riserve di reggimen-
to e di divisione, pagare gli operai che costruiva-
no armi, approntare armi nuove per un esercito 
che doveva essere sempre più potente e numero-
so. Considerando che accontentare la vorace fa-
miglia Buonaparte, rabbiosa per fame arretrata, 
era di per sé un’impresa economica in grado di 
mettere in ginocchio uno Stato, da qualche parte 
occorreva pur risparmiare.

Fu così che i fucili e le pistole modello 1777, già 
nella versione Corrigé An IX, giunsero alla ver-
sione Corrigé An XIII. Ci stiamo riferendo, ovvia-
mente, al nono e al tredicesimo anno della Rivo-
luzione, rispettivamente 1803 ed il 1807. Due so-
li anni dopo l’incoronazione di Milano il borsellino 
faceva sentire con prepotenza le sue ragioni. Nel-
la versione An XIII la pistola da cavalleria mante-
neva la batteria derivata dal moschetto 1777 Cor-
rigé An IX con il caratteristico cane dall’apertu-
ra a cuore, ma ne era modifi cato il bocchino, che 
era raccorciato. Inoltre il bocchino stesso era do-
tato di un prolungamento sul lato sinistro che lo 
faceva giungere fi no alla piastra di controbatte-
ria, alla quale era unito con la stessa vite che as-
sicurava la batteria. 
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5. Le stesse 
viti, con testa 
di diametro 
maggiore, sono 
presenti sulla 
controbatteria
6.  Si vede come 
il bocchino sia 
tenuto dalla vite 
anteriore della 
controbatteria
7.  Per raffronto, 
la controbatteria 
del modello 
precedente
8. Il punzone di 
prova di canna
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Corte Corrigé An XIIICorrigé An XIII

Si risparmiavano, pertanto, una certa quanti-
tà di ottone e una maglietta a molla che trat-
tenesse il bocchino in posizione, oltre che 

l’incassatura della maglietta stessa. Piccole cose, 
forse. Ma moltiplicate per moltissimi esemplari rap-
presentavano un risparmio di una certa entità, oltre 
a semplifi care la costruzione. Al punto che fu sop-
presso, in questa «ricorrezione» dell’anno XIII, anche 
l’aggancio anteriore della batteria, presente nel mo-
dello precedente e qui evidentemente ritenuto non 
necessario. Per rendere più agevole anche la manu-
tenzione, furono mantenute le viti dalla grande te-
sta piatta che caratterizzavano il modello preceden-
te, che in tal modo si potevano svitare e riavvitare a 
lungo senza rovinarne il taglio. La produzione, in-
fatti, doveva assolutamente essere incrementata per 
far fronte agli impegni militari su un territorio sem-
pre più vasto. Basterà pensare che la sola pisto-
la da cavalleria, tra il 1803 ed il 1807, fu costruita 
in ben 66.000 esemplari, distribuiti in 33.000 paia. 
Incominciarono quindi a moltiplicarsi le manifattu-
re d’armi, visto che St. Etienne, da sola, poteva fare 
ben poco. Era a malapena suffi ciente per le esigenze 
nazionali prima della Rivoluzione e la manodopera 
specializzata non si è mai formata in fretta.

Migliorare risparmiando 14
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9. La placca 
dell'ordine della 
corona Ferrea
10 L’incassatura 
è su più piani
11. Il pulitissimo 
interno della 
batteria; a 
differenza 
del modello 
precedente 
alcune parti sono 
brunite, come 
nell’originale 
bresciano
12. Non è una 
martellina a 
tenuta d’acqua, 
ma con un 
accoppiamento 
così preciso al 
bacinetto poteva 
resistere per 
qualche tempo 
alle intemperie
13. Il bocchino 
modifi cato An 
XIII
14. Per raffronto, 
il modello 
precedente con 
la molla che lo 
teneva in sede
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Corte Corrigé An XIIICorrigé An XIII

L’Impero napoleonico, sotto il controllo di 
ispettori francesi, faceva costruire armi 
per sé in tutta Europa, comprese quel-

le che erano prodotte dalla nostra Manifattura di 
Torino. Una Manifattura considerata dal genera-
le Gassendi, vecchio condiscepolo di Napoleone, 
come uno stabilimento modello, la cui importan-
za per qualità e quantità poteva essere parago-
nata a quella di Versailles. Brescia aveva già una 
ricca tradizione armiera, presente dal XV secolo e 
consolidatasi nel XVI quando gli armorari milanesi, 
stanchi delle troppe proibizioni, si trasferirono 
sotto la Serenissima nella valle del Mella, dove 
trovavano acqua per l’azionamento dei magli ed 
erano vicini alle rudimentali attività siderurgiche 
dell’epoca. Logico quindi che la manifattura di 
Brescia, pomposamente «Manifattura Imperiale 
di Brescia» quasi che non fosse esistita una 
storia precedente, fosse chiamata a costruire 
le nuove armi. E segnatamente questo modello 
«Corrigé An XIII» di cui stiamo esaminando la 
replica. Che appartiene alla serie collezionistica 
di Pedersoli, come il modello precedente dedicato 
alla precedente incoronazione: quella ad 
Imperatore dei Francesi. Non deve stupire che si 
sia adottato, per la commemorazione di un fatto 

del 1805, un modello di due anni successivo. 
Quello che fa premio su ogni altra considerazione 
è che l’originale fu costruito dalla Manifattura 
di Brescia. Se un modello francese, della 
Manifacture Imperiale de St. Etienne, fu scelto 
per un avvenimento francese, è logico che alla 
commemorazione della corona d’Italia si addica  
l’arma costruita da una manifattura italiana. 
Allo stesso modo nel calcio è incassata, in luogo 
della «N» di Napoleone, la placca dell’Ordine 
della Corona Ferrea, quella che fu usata per la 
cerimonia. L’arma è la seconda di una serie che 
si protrarrà per dieci anni, ogni volta con un mo-

Per l'Italia, Francia e Germania 16

15. Sul vetro 
della cassetta 
è riportato 
l’Ordine della 
Corona Ferrea. 
Unito all’arma 
c’è un certifi cato 
di autenticità 
che garantisce 
l’appartenenza 
alla serie 
speciale
16.  L’attacco del 
bocchino alla 
controbatteria
17. L’arma nella 
sua cassetta
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17

dello diverso. Il quale si differenzierà sia per al-
cuni dettagli, come la placca o il nome della ma-
nifattura, sia per l’indicazione apposta sull’arma 
del numero in cui essa si colloca nella serie limi-
tata di appartenenza. In effetti ogni anno saranno 
costruiti solo seicento esemplari, di cui duecento 
destinati al mercato italiano. 

Gli altri saranno ripartiti tra Francia e Ger-
mania, due Paesi i cui collezionisti acquistaro-
no le armi, l’anno scorso, prima ancora che fos-
sero messe in produzione. I modelli sono propo-
sti in una ricca confezione commemorativa. Per le 
pistole essa è costituita da una cassetta con ve-
tro, rivestita in velluto, che reca sul vetro il rife-
rimento all’episodio che intende commemorare. 
Quest’anno, in aggiunta, è presente un ovale di 
porcellana con un ritratto dell’imperatore. Ogget-
to gustoso per i collezionisti e gli appassionati di 
memorabilia. 

Smontando la batteria, non si può che rilevar-
ne la costruzione curata e la precisione dell’in-
cassatura. La spessa incassatura curatissima è 
dedicata alla coccia in ottone, da sempre punc-
tum dolens delle armi di serie. Anche in un’epo-
ca in cui la manodopera costava molto meno di 
oggi, specialmente se raffrontata alla spesa per i 
materiali. 

Lo scatto, per quanto ciò possa essere notato in 
un’arma priva di dispositivi di mira, è davvero ri-

marchevole, di tipo «roll-over» e degno di una pi-
stola da tiro. 

Una replica, quindi, ancora migliore di quella 
già decisamente buona proposta l’anno preceden-
te. C’è una caratteristica, in questa serie di repli-
che, che merita una particolare considerazione. 
Poiché ogni serie ha la propria numerazione, chi 
ha prenotato in anticipo potrà avere tutte le die-
ci repliche con lo stesso numero di serie. Si sta 
facendo il possibile, comunque, per accontenta-
re anche gli ultimi arrivati, benché con il passa-
re degli anni ciò sia destinato ad essere inevitabil-
mente più diffi cile. 

Si crea l’interesse del collezionista, che è fi na-
lizzato a raccogliere la serie completa di ciò a cui 
rivolge la sua attenzione. Ma non solo del colle-
zionista. Anche l’amatore di armi ad avancarica 
può utilmente avvalersi di questi oggetti, che con-
dividono con la replica «standard» la qualità del-
la canna. Una moderna canna ricavata dal pieno 
anziché da lamiera avvolta su un mandrino, con 
l’anima alesata a misura con precisione, garanti-
sce una sicurezza solitamente incompatibile con 
una canna d’epoca. 

Se poi si aggiunge che la replica in questione, 
appartenente ad una serie limitata, è indubbia-
mente curata con attenzione particolare, per chi 
voglia sparare, la scelta non potrà che affi ancarsi 
a quella del collezionista di memorabilia. 
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